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Chung dirige Mozart al Maggio 

«Jupiter» lontano 
dall'Olimpo 

•USABITTA TORSILU 

•"• FIRENZE. La sinfonia Jupi­
ter K 5S1 e la «suite» da Ivan il 
Terribile ossia Giove I Olimpi­
co sulle soglie del Medioevo 
russo L accostamento tra 
Wolfgang Amadeus Mozart e 
Sergej Prokofiev, propiziato 
dalla comunanza del bicente-
nano mozartiano e del cente-
nano della nascita del compo­
sitore ucraino, presiedeva ve­
nerdì all'avvio del 54° Maggio 
musicale fiorentino Un'edizio­
ne nata tra mille difficolta, pri­
ma delle quali la chiusura 
prowisona delta storica sede 
del Teatro Comunale di Corso 
Italia, di modo che il concerto 
era ospitalo nel piccolo Teatro 
della Pergola, tanto a perfetta 
misura mozartiana quanto in­
congruo con lo smagliante 
•epos» barbarico della partitu­
ra composta da Prokofiev per il 
fllm di Sergej Ejicnstejn 

Sul podio dell Orchestra del 
Maggio c'era il coreanoMyung-
Whun Chung II giovane diret­
tore di Opéra-Bastille può con­
tare a Firenze, come direttore 
principale ospite dell Orche­
stra del Maggio sud attenzione 
che questa città riserva tradi­
zionalmente alle bacchette 
orgogliosa com'è del suo ruolo 
di propiziatrice di carriere di­
rettoriali Importanti (Zubin 
Mehta operista negli anni 60, 
Muti negli anni '70. Chung più 
recentemente) Il successo, in­
somma, era scontato, e infatti 
c'è stato, calorosissimo, ma 11 
concerto di venerdì ha dimo­
strato anche che. oggi come 
oggi Chung si esprime al me­
glio nelle partiture •grandi» e 
narrative di stampo francese o 
russo o slavo (ricordiamo an­
cora una memorabile lettura 
fiorentina della Messa Glagoli-
«tao di Jantcek) dove può met­
tere a frutto le sue doti Innate 
di equilibratore di spessori fo­
nici e di «colorista», piuttosto 
che In lavori come l'ultima sin­
fonia mozartiana. Per quanto 
posticcio. Il nome Jupiter deve 
pure significare qualcosa In 
tannini di olimpicità, di sobrie­
tà, di rigore formale: ma la Ju­
piter di Chung non sembrava 
sempre ritmata su quel passo 
assolutamente •clastico» con 
cui siamo abituati a pensarla, a 

cominciale dalla lettura cosi 
contrastata ed «espressiva' del 
celebre «incipit» per Unire allo 
stacco vibrante e coloristico 
del quarto movimento, là dove 
la tradizione Interpretativa 
consolidala richiederebbe ca­
somai di far risaltare la scnttu 
ra improntata ad una discipli­
na contrappuntistica tanto sor­
ridente quanto implacabile 
Non e detto comunque che 
I atteggiamento di Chung non 
sia prefenbile alla condotta 
secca e poco respirata di certi 
«stilisti» a tutta prova né che 
certe soluzioni per quanto 
non suggerite dalla lettera del 
testo (come la rapinosa m.i fin 
troppo sottolineata accelera­
zione alla fine deii Andante 
cantabile e il forte risalto dato 
in parecchi passi alle armonie 
degli strumentini) non abbia­
no in delmitiva una loro forza 
dicomuncazione 

Diverso il d scorso per Ivan il 
Terribile di Prokofiev Non si 
smentiva 1 abitudine instaurata 
già alla «pnina» del Maggio 
scorso (con Kitez di Rinviti)-
Korsakovì di tagliuzzare e 
sveltire, e forse il pubblico fio­
rentino meglio servito dalla 
memoria (Muli esegui più vol­
te I Ivan a Firenze) si sarà chie­
sto ad esemplo, il perche del-
I assenza del Narratore Ma l'e­
sito complessivo, in un lavoro 
che si attaglia cosi bene alle at­
tuati corde di Chung. 4* stato 
buono per vigore epico, sicu­
rezza e coerenza del flusso 
narrativo anche non supporta­
to dalle sequenze di Eizrstt-iin, 
forza d'Impafo barbarico del­
le autentiche masse d urto so­
nore penule da un Prokollev, 
ci sembra, non sempre ridotto 
ali oleografia del realismo so­
cialista e ancora capace di 
qualche grafito «modernista», a 
partire dal crepitare dei violini 
nell «ouverture» Efficiente l'or 
chestra in tutti I suoi settori, ma 
una lode particolare, accanto 
al due solisti (il contralto Ele­
na Zaremba e il già ricordato 
baritono Gritziuk). va a, Coro 
del Maggio, eccellentemente 
Istruito alla varietà di soluzioni 
esecutive previste da Proko­
fiev Successo di pubblico sen­
za riserve 

A Firenze il Festival «Abbiamo delle tradizioni, 
del cinema delle donne rende una lingua che non hanno 
omaggio alla repubblica niente a che fare col russo » 
sovietica ora «indipendente» Oggi l'ultima giornata 

Le ribelli della Georgia 
Si conclude oggi a Firenze la tredicesima edizione 
degli Incontri intemazionali di Cinema e Donne. 
Protagonistala Georgia sovietica con la produzione 
femminile e una retrospettiva sugli anni Venti e 
Trenta. Le cineaste giorgiane, Lana Gogobendze e 
Nana Giogiadze in testa, parlano del nazionalismo e 
della lotta indipendentista «I problemi delle donne? 
Per ora lottiamo con gli uomini, poi si vedrà». 

CRISTIANA PATERNO' 

t v FIRENZE. «L'altra donna» e 
il titolo del tredicesimo Festival 
di cinema e donne di Firenze 
Ma sarebbe forse meglio dire 
•la donna dall altro mondo» e 
I altro mondo in questo caso è 
la Georgia Le organizzatrici. 
Paola Paoli e Marcsa 0 Arcan­
gelo del «Laboratorio immagi­
ne donna», hanno scelto una 
delle repubbliche sovietiche ri­
belli (con Armenia e Azerbai­
gian) della regione transcau­
casica. E hanno portato in Ita­
lia circa venti film e quasi al­
trettante registe della prima e 
della seconda generazione. 

Il linguaggio filmico è ricco e 
Interessante (georgiani, non a 
caso sono Otar loseliani. Ser­
pe) Paradianov, Tengiz Abu-
ladze e georgiani furono alcu­
ni pionieri del cinema sovieti­
co come Nikolal Shengclala e 
Ivan Perestianl) Accanto a 
film come Limitidi Lana Gogo-
beridzee II poeta Robakidzeài 
Nana Giorgiadze (Camera 
d'or a Cannes nell'87 con Ro-
blasonala o le tribolazioni di 
mio nonno inglese nel paese 
dei bolscevichi) documentari, 
musical, commedie, fllm per 
bambini, insomma la produ­
zione «media» degli studi Geor­
gia Fllm che per effetto della 
perestrolka non fanno più ca­
po a Mosca. Econ la perestrol­
ka arriva anche la voglia di 
parlare di politica e altro. 

Nazione. «In Occidente voi 

date a "nazione" e "nazionali­
smo" un senso negativo. La 
formazione della nazione e un 
processo fondamentale, an­
che se misterioso La lotta per 
I indipendenza e i valori carat­
terizzano tutta la nostra storia» 
(Zaiia Arsenashvill, sceneg-
filatrice) «Ali estero tutti ci 
chiedono "Ma i georgiani so­
no proprio cosi di/ersi dal rus­
si'" Abbiamo una storia un 
carattere, delle tradizioni, un 
lingua un alfabeto che non 
hanno niente a che fare col 
russo La nostra lotta peri dirit­
ti della nazione equivale a 
quella che avete fatto voi per I 
diritti dell'uomo e del cittadi­
no» (Lana Gogoberidze). «Il 
potere tovictico ha sempre ap­
plicato il vecchio principio del 
"divide et Impera Creare ini­
micizie tra le nazionalità, tra 
musulmani e cristiani Oggi la 
provocazione è più sofisticata 
Ma appena si comincia a par 
lare di autonomia, amvano I 
disordini» (Nana Giorgiadze, 
regista) 

Cinema e mercato. «Fino 
a due anni fa esisteva solo il ci­
nema di Stato Prima di iniziare 
le nprese bisognava portare la 
sceneggiatura a Mosca e lotta­
re con la censura. Oggi siamo 
liberi, ma non ci danno più i 
soldi» (Lana Gogoberidze) 
•Sarà dilficile difendere l'auto­
nomia dell'arte con il sistema 
del mercato, Ma riusciremo. 

Una scena di «Cinema», della regista georgiana Uà Biava 

Contestazione a S.Francisco 
«È un film contro di noi» 
E da una settimana i gay 
ne impediscono le riprese 
M NEW YORK. I gay di San 
Francisco in piazza contro 
Hollywood Da diversi giorni «.i 
riversano in massa nel caratte­
ristico quartiere italiano di 
North Beach per un azione di 
disturbo delle riprese del film 
Basic Instine! interpretato da 
Michael Douglas film che, se­
condo le organizzazioni gay -
istigherebbe alla violenza 
contro gay e lesbiche È più di 
una settimana che la troupe di 
Basic instine!cerca di piazzare 
il set nelle strade di San Fran­
cisco, ma ogni volta è costret­
ta a smontare attrezzature e a 
spedire In albergo gli attori Fi­
no ad oggi la polizia (il cui in­
tervento era stato chiesto dal­
la Carolco) ha tratto in arresto 
più di trenta dimostranti, ma i 
membri delle organizzazioni 
gay affermano che non si la­
sceranno intimidire dalle ma­
nette e continueranno a con­
testare fino a quando la casa 
cinematografica non deciderà 
di apportare le dovute modifi­
che al copione 

Il soggetto di Basic instine! è 
tratto dal racconto di Joe Esz-
terhas. lo stesso di Flashdance 
e Belrayed (Tradita), il quale 

aveva venduto il manoscntto 
alla casa produttrice Carolco 
per la somma di 4 3 miliardi di 
lire Lo sceneggiatore sarebbe 
pure disposto a rivisitare il co­
pione ma il regista Paul Ve-
rhoeven ed il produttore Alan 
Marshall rifiutano qualsiasi 
modifica Tra i personaggi 
protagonisti di Basic Instinovi 
è una lesbica-omicida ed un 
bisessuale psicopatico Ma 
dalla casa di produzione, la 
Carolco, nspondono picche 
In un comunicato la casa ci­
nematografica dichiara che 
«non si lascerà intimidire dalla 
contestazione stradalola» Per 
ogni evenienza il set è stato 
circondato da un ingente 
spiegamento di polizia in as­
setto antigucmglia Anche Mi­
chael Douglas che Interpreta 
il personaggio di un detective 
che Indaga sul killer bisessua­
le, è oggetto di dure contesta­
zioni E, nonostante la sua of­
ferta di bene'n.enza in favore 
dei malati di Aids I organizza­
zione dei gay «Queer Nation» 
ha minacciato di lanciare un 
boicottaggio contro tutu i film 
da lui interpretati 

DRCh 

Per qualsiasi artista è fonda­
mentale mantenere la sua 
Identità anche se questo vuol 
dire perdere spettatori» (Ketl 
Dolkjze, regista) «Certo c'è il 
rischio che il cinema america­
no invada il mercato Ma lo 
Stato Interverrà. Già è stata in­
trodotta una tassa molto alta 
sulla distribuzione dei film 
stranieri, mentre per quelli na­
zionali l'imposta è ndotta al 
minimo» (Nana Giorgiadze) 

Donna. «La donna in Geor­
gia è sempre stata oggetto di 
culto Ha svolto un ruolo in po­
litica, dal XII secolo, quando 
governava la regina Tamara < 
problemi delle donne sono 
uguali a quelli degli uomini, 
certo noi in più abbiamo i figli, 
la famiglia, ia spesa. Ma e na­
turale» (Nana Giorgiadze) «La 
donna, anche se lavora, ha co­
me compito primario quello di 
continuare la specie É innan­
zitutto madre» (Madona Mge-

Pasquale Squitieri parla del suo «Atto di dolore», da pochi giorni nelle sale 
Lo spuntp^offerto da un drammatico fatto di aronaca.jiLasBamo.ikpaceJaAnt^ 

«La droga? Non fe più scandalo» 
Esce in poche sale, dopo otto mesi di «congelamen­
to». Atto di dolore ót Pasquale Squitieri, interpretato 
da Claudia Cardinale. Una stona dura cupa, senza 
speranza che racconta un fatto di droga realmente 
avvenuto a Milano nel 1989, il dramma di una ma­
dre che per disperazione amva a uccidere il figlio 
tossicodipendente. Il regista: «Quella della droga è 
l'unica cultura vincente oggi in Italia» 

DARIO PORMISANÓ 

••ROMA. Festival di Mon­
treal, agosto 1990 Pasquale 
Squitieri ci riprova Da tempo 
ha smesso il piglio aggressivo e 
caravaggesco con il quale si 
avvicinava alle storie forti di vi­
ta e di malavita, per dedicarsi 
ad un cinema realistico e me­
lodrammatico La critica e il 
pubblico maltrattarono sia Gli 
invisibili (tratto dal romanzo 
di Nanni Balesurinl, personalis­
sima fotografia della genera­
zione «bruciata» dal '77) che // 
colore dell odio (una storia sul 
razzismo domestico interpre­
tata da Salvatore Manno) 
Nessuno «scandalo» allora se, 
a dispetto dalla buona acco­
glienza canadese, debbano 
trascorrere otto mesi perché 
distributori (l'Istituto Luce) ed 
esercenti riescano a far uscire 
il suo Atto di dolore E chissà se 
questa tardiva uscita non deb­
ba ringraziare, ahinoi, le pro­
dezze involontarie di Mando­
rla e di Laura Antonelll. 

Squitieri, come sempre, ha 
su tutto una sua vivace opinio­
ne «I fatti di questi giorni sono 
casi a sé. non hanno a che fare 
con la droga Cosa vuoi che si­
gnifichi che una signora di cin­
quant in i , un'attrice che ha 
vissuto, ha avuto soddisfazioni, 
voglia ad un certo punto anda­
re oltre, provare, per ragioni 
sue, qualcosa di più E Mara-
dona, un uomo che smuove 
centinaia di miliardi ad ogni 
passo, un ragazzino che a 
quindici anni era già in nazio­
nale No. loro sono estranei al 
problema, facciano pure quel­
lo che vogliono Nessuno 
scandalo, se non la maniera 
lurida con la quale i giornali 
raccontano queste cose 
Quanta violenza, battute scon­
tate, e poi sempre a parlare di 
sessa II vero problema più che 
la droga è la cultura della dro­
ga» In che senso7 «Nel senso 
che quella della droga « l'uni­

ca cultura vincente oggi in Ita­
lia specie tra i giovani I film 
che vediamo, Alio di forza per 
esempio non sono un inno al­
la droga' Oggi con I soldi della 
droga si costruiscono le indu­
strie chimiche per combattere 
la droga, le fabbriche d'armi 
ma anche le scuole e gli ospe­
dali si comprano voli Nesiu-
no però ne parla Stiamoti fare 
dibattiti, parlare di don Pic­
chio del tal prete, di quell altra 
comunità Oppure della legge, 
se e giusto distinguere il consu­
matore dallo spacciatore, e via 
discorrendo Le edicole elei 
giornali la televisione ogni 
giorno diffondono valori che 
incitano alla cultura della dro­
ga Avete rotaocheanchechi 
non si droga, tra i giovani, 
spesso si muove e si comporta 
come se lo forse? Ecco io ho 
voluto raccontire la distanza, 
il vuoto che separa questo tipo 
di persone da chi sta loro ac­
canto e vorrebbe aiutarli, le fa­
miglie che, a dispetto della 
ubriacatura finto psicoanalitl-
ca che ci ha accompagnato in 
questi anni, non hanno poi 
tante colpe» 

La famiglia di Sandro (l'tos­
sicodipendente interpn-tato 
nel film di Karl Zinny) e esistita 
davvero nella realtà «La madre 
é ancora a Mllono, ho parlato 
di lei, qualche giorno fa. cor il 
sindaco della città E una don­
na diventata vecchia, con un 
braccio d ie non funziona, 
centinaia di milioni di debili, le 
hanno perfino tolto la banca­
rella dove vendeva i suoi pezzi 
dantiquanato È questa la 
drammaturgia quotidiana che 
il cinema ha il dovere di rac­
contare Ed è per questo che 
non posso fare, oggi altri tipi 
di film che so una commedia 
M interessa la verità, e quando 
c'è verità non si ride Avete mai 
visto qualcuno che ride in Cor­
te d'Assise'» 
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Claudia 
Cardinale 
eKarl 
Zinny: 
madre 
e figlio 
nelfilm 
di Squitieri 
«Atto 
di dolore» 

Tragedia a Milano 
«Caro figlio, ti uccido» 

MICHEL* ANSILMI 

Alto di dolore 
Regia. Pasquale Squitieri Sce­
neggiatura Pasquale Squitieri, 
Sergio Bianchi Nanni Balestri-
ni Interpreti Claudio Cardina­
le, Karl Zinny, Bruno Cremer, 
dulia Boschi Italia, 1991. 
Roma: Rialto 
Milano: Orchidea 

• i Pasquale Squitieri fa un 
•cinema di pronto intervento» 
che menta attenzione Un ci­
nema duro urlato sbngativo 
anche se raramente riuscito 
sul piano espressivo Un tem­
po i film (/ guappi, Il prefetto di 
ferro) gli venivano meglio ma 
erano vicende lontane dove 
una certa attenzione allo sfon­
do sociale si mischiava a una 
collaudata spettacolarità «di 
genere» Oggi il resista sembra 
aver rinunciato del tutto a 
quello stile in favore di un'ur­
genza politica (Gli invisibili sul 
77, Il colore dell odio sui razzi­

smo) affrontata con una sorta 
di rabbiosa determinazione 

Alto di dolore si immerge 

nel «pianeta droga» Un argo­
mento delicato, ancorché 
esplosivo, che I nostri autori 
hanno già preso di petto varie 
volte pensate ad Amore tossi­
co. Pianoforte, Un compitato 
intrigo di donne, vicoli e delitti. 
I tarassachi Squlticn insegue 
la realtà e dice In qualche mo­
do la sua sul fallimento ormai 
evidente della legge Craxi Vas-
salli-Jcrvolino portando sullo 
schermo una storia realmente 
accaduta a Milano nell'estate 
del 1989 Una madre, distrulla 
dal dolore ed esasperala dalle 
menzogne uccise il figlio tossi­
codipendente ali ultimo sta­
dio Fu un atto estremo d'amo­
re o una scelta fatale dettata 
dalla disperazione? 

Il film non dà ovviamente ri­
sposte si limita a pedinare la 
lenta inarrestabile discesa agli 
mfen di questa vedova alle 
prese con una tragedia per lei 
quasi «impensabile» Tra mar­
chettari e spacciatori, poliziotti 
e dlreiton di carcere Elena in­
traprende insomma una «via 

crucis» contrappuntata solen­
nemente (un po' troppo, a di­
re il vero) dalle note dello Sta-
bai Mater di Rossini Intanto la 
figlia estenuata dai ripetuti fur­
ti del fratello, va a vivere da 
un'amica, l'uomo con il quale 
stava cercando di ricostruirsi 
una vita si defila Elena è sola, 
anche le istituzioni l'abbando­
nano, mentre Sandro, sempre 
più spettrale e consumato dal 
•buco», s aggira come un fan­
tasma minaccioso per le stra­
de di Milano 

In difesa della famiglia, 
spesso ingiustamente portata 
sul banco degli imputati e con­
dannata senza appello igno­
rando il dolore quotidiano che 
e è dietro una tragedia di quel­
le dimensioni Sembra questo 
il senso di un film né bello né 
brutto (magari in tv troverà la 
sua collocazione migliore) cui 
una Claudia Cardinale tume­
fatta e segnata regala un'inter­
pretazione incisa sulla pelle II 
figlio eroinomane è Karl Zinny. 
allucinato, pallido e smagnto 
come il Pierre Clementi degli 
anni maledetti 

ladze organizzatrice della pro­
duzione) «C1 fate sempre que­
ste domande sulla condizione 
della donna, il ruolo della don­
na Da noi le donne sono 
uguali agli uomini Lavorano e 
hanno distrutto settanta anni 
di potere sovietico. (Nana 
Dvalishvill regista) «Il potere 
sovietico annullava la perso­
nalità dell uomo come della 
donna. La nostra lotta è comu­
ne Dopo che avremo conqui­
stato libertà, indipendenza e 
democrazia penseremo a noi 
stesse» (Lana Gogobendze) 

Religione. «Da noi le chie­
se sono state quasi tutte di­
strutte, ma noi le abbiamo 
sempre ricostruite Abbiamo 
conservato I nostri caratteri 
georgiani e uno di questi e il 
cristianesimo con I suoi valori» 
(Nana Khatiskazi, regista) 

Libertà. «Da noi non esiste 
lo star system, lo ho vinto la Ca­

mera d'or a Cannes, ma che 
volete che gliene importi Ho 
uno stipendio, ma non prendo 
un soldo per 1 diritti del film 
Per arrontondare faccio il desi­
gner d Interni» (Nana Gior­
giadze) «In questi settanta an­
ni abbiamo vksuto con la cen­
sura in testa E divenuto un co­
dice genetico Ci vorranno al­
meno due generazioni per rag­
giungere quella libertà 
Interiore indispensabile all'ar­
te» (Keti Dolidze. regista) «E 
vero I nostri fllm non mostra­
no problemi sociali (l'alcoli­
smo, la delinquenza) Ma per 
settanta anni siamo stati co­
stretti a occuparci di certi argo­
menti Adesso c'è maggiore li­
bertà e vogliamo parlare di co­
se piacevoli» (Leila Gordelad-
ze regista) 

Stalin (alias Josif Draga-
ahvill). «Stalin' SI, purtroppo 
era georgiano» (Nana Gior­
giadze) 

IL NUOVO 
CINEMA 
ITALIANO Dova va? Cosa racconta? 
E coma? E, soprattutto, al può 
panare d una vara rinascila?. 
Oeunfenomeno 
passeggero? Su quatti 
tomi-"Unità, ha 

organizzato una tavola 
rotonda alla quala hanno partecipato 
produttori (Claudio Bonrvento • Gianfranco Piccioli), attori 
(Francesca Neri), registi (Sandro Cecca, Daniele Sagre. 
Alessandro D'AIatrf), sceneggiatori (Furio Scarpelli, Enzo 
Monteleone, Stefano Rulli), press-agent (Ennco LucherW), 
politici (Walter Veltroni). 
Por «limita» arano presenti Michela Anseiml, Alberto 
Crespi • Sauro Borali. 

DOMANI SU L'UNITA 

l'Unità 
Domenica 
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